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esplicò viva e fulgente la luce della 
civiltà.

Ivi i colli, un giorno boschivi, ven­
nero tramutati in una estesaxatena di 
ridenti vigneti, ed i piani sabbiosi ed 
argillosi sulla destra della Borinida in 
feraci orti, dai quali quella robusta e 
laboriosa popolazione trae notevoli be­
nefizi.

Ivi funziona egregiamente, la Società 
operaia-agricola di mutuo soccorso, il 
Circolo Garibaldi, la Banca popolare 
cooperativa, ed hanno un indirizzo pro­
spero le scuole elementari, concentrate 
in apposito decoroso edifizio con porti­
cati; e fra altre cose, notiamo una lon­
tana di acqua potabile, che deriva dai 
colli della vicina Orsara ed un pub­
blico lavatoio. Rivalta possiede poi da 
molti anni una Banda cittadina composta 
di buoni elementi, che ieri l’altro, per i 
cordiali ed ottimi rapporti che passano 
colla città d’Acqui, venne a suonare 
sul piazzale Nuove Terme.

11 programma pubblicato lu eseguito 
con precisione e corretta intonazione 
nei ballabili e pezzi di concerto, come 
il duetto nell'opera Lucrezia Borgia 
di Donizzetti e l’introduzione nell'opera 
Un Ballo in  Maschera di Verdi.

Ai bravi o studiosi musicanti di Ri­
valta, che per due ore rallegrarono la 
cittadinanza con briosi ed appassionati 
concenti, tributiamo parole di encomio 
e di incoraggiamento.

Intanto vogliamo sperare che non ci 
si farà rimprovero, se soffocando gli im­
peti dell'animo e resistendo agli ecci­
tamenti di amici e conoscenti che 
vorrebbero strapparci dal labbro aspre 
parole, dinnanzi all' umiliazione che 
sente il paese, per lo sfacelo del 
nostro corpo musicalo dovuto, all’ine­
splicabile grettezza di chi avrebbe ob­
bligo di sostenerlo e richiamarlo al 
prisco splendore, ci limitiamo a citare 
due versi del Buonarotti :

Non mi svogliar, deh, parla basso,
Finch« il danno o la vergogna dura.

Alla società operaia, che all’àn- 
nunzio della morte di Aurelio Saffi, 
unendosi al compianto generale, 
spedì alla desolata consorte Gior­
gina, un telegramma di condoglianza

essa, pochi giorni dopo mandò una 
carta di visita con ringraziamento 
e ieri la seguente, che pubblichiamo 
coll’animo commosso, esortando la 
gioventù ad ispirarsi all’esempio 
del grande cittadino neH’àinore 
per le nobili virtù ed elevati ideali 
e per la libertà ed unità della 
Patria.

Non credo n e lla  M orte:.credo  nella  v i ta

Serbiam o fede a lle  tom be de ' nostri cari: 
li rivedrem o.

G. Mazzini.

Sotto l’egida di queste parole — che 
verranno scolpite sulla tomba del nostro 
Caro quale sintesi della Sua e nostra 
religione — sento il bisogno di rivol­
gere, in nome mio e dei miei figli, una 
parola che esprima egualmente a tutti  
il senso di profonda ineffabile ricono­
scenza con cui abbiamo accolto, nella 
miglior parte dell’animo nostro, ogni 
testimonianza di affetto per il nostro 
Amato che incarnò in se, in ogni atto 
e pensiero della sua vita, il culto del 
Buono e del Vero, la Religione della 
Patria e dell'Umanità.

Povera donna debole e senza auto­
rità alcuna sento nondimeno il sacro 
dovere di dare in questo solenne mo­
mento un'espressione visibile a ciò che 
la coscienza, ispirata e sorretta dalla 
Sua santa Memoria, mi detta a con­
forto dei figli miei e di quanti sentono 
sinceramente e religiosamente il bisogno 
di conformare tutta la vita loro in ogni 
atto e in ogni pensiero al culto operoso 
e fecondo delle Grandi Memorie.

No — il mio A u re l io  non è morto 
— Egli vive e vivrà più sempre in noi 
e sopra di noi benedicendoci col suo 
amore, colla preghiera pei suoi più 
cari, per tutti quelli che più l’intesero 
e l’amarono, e per la vera grandezza 
e virtù rinnovatrice della Patria sua.

Possa il profondo dolore, a cui tutta 
Italia oggi s’associa con tanta pietà, 
essere battesimo di nuova vita, più 
pura e più nobile, consacrata al Do­
vere. — Lavoriamo tutti .per meritar 
di raggiungere a ltr o v e  i cari che ci 
hanno preceduto — tutte le anime 
sante e forti che ne insegnarono ad 
amare e ad operare.

Il giorno in cui ogni italiano avrà 
fatto deH’aniina propria un tempio sacro

al culto del Vero, alla nuova Religione 
dell’Umanità di cui quegli spiriti eletti 
si fecero' apostoli nel loro soggiorno 
sulla terra — quel’giorno l’Italia sarà 
quale Essi la vollero e quale noi, col­
l’anima in pianto, la invochiamo perch# 
sia degna di loro.

G io r g in a  Saffi .
Saìi Varano 21 Aprile ltì&0. 1

CORRISPONDENZE

Spigao M onferrito 1 Maggio 1 8 9 0

• Egregio Sig. Direttore,
Sebbene non più affare mio quello 

di vergare corrispondenze per gior­
nali, tuttavia talvolta il momento ne 
è così indicato, che, anche corrondp 
pericolo di gettare giù una pappolata 
senza costrutto, vi si è trascinati , 
sperando che lo scopo possa far per­
donare ogni altro (difettò. Un posti­
cino pertanto chieggo a V. S. nel suo' 
diffuso giornale per questa scialba 
prosa.

L’argoinento che imprendo a trattare 
è per l'avvenii-e di Spigno d’una im­
portanza non comune, e, se non vado 
errato già altra volta esso occupò la 
mente degli Spignesi, i quali ne di­
scussero forse con più calore e mag­
gior animazione di quello che ora si 
vada facendo. In allora però furono 
soltanto parole mirabolane ; in oggi 
spero che, diffetto essendovi di queste, 
si possa riuscire ai latti.

Non vi sarà credo alcuno di retto 
sentire, che voglia non riconoscere 
nella costruzione del ponte sul Valla 
in fondo a Piazza Garibaldi un fatto 
che recherà al paese un utile grande, 
rendendo più facile e più comodo T ac­
cesso alla Stazione Ferroviaria, che 
per grande e perenne sventura di 
Spigno, venne impiantata in località 
lontana dell’ abitato.

Colla costruzione del nuovo ponte si 
viene a dare al mercato un maggior 
avviamento, così gli abitanti del Capo­
luogo, e maggiormente quelli delle fra­
zioni potranno recarvi i loro prodotti, 
certi di ricavarne un prezzo rimune­
ratore.

Il difetto assoluto di area fabbricabile 
va a cessare, rendendo possibile la

costruzione di nuovi fabbricati sulla 
sponda sinistra del Y&lla, » procurando 
alla popolazione^! mezzo di avere l’a­
bitazione in un ambiente meno ristretto, 

■assolutamente in|ijfficiente ed insalubre.
All Aottenere ^questo risultato per 

ogni H |fUàrffh'Tffti[)ht'tante ed utile par­
rebbe dovessero essere tutti unanimi 
e concordi, convergendo al suo conse­
guimento ogni loro potere. Ma siccome 
è legge di natura che fra i molti siavi 
sempre qualcuno discorde, cosi-ancora 
in questo quella trova ÙW ŝiià »'applica­
zione. * . „1

Soavi infatti alcuni, nei quali sembra 
abbia preso. radice 1’ opinione che, la 
località prescelta non si è la migliore.

Altri, cercando d’acquistare piià po­
polarità ed influenza ad assai : bu'ou 
mercato, e ’ riconoscendo à parola, l'uti­
lità grande dell'opera, si fanno inoppor­
tunamente paladini dei cóhtribùéiìti, 
dichiarando con sottili e tomistici ar­
gomenti che il concorso deh Comune 
do\rebbe essere ;;dètermip^t<j in una 
somma, fissa, anziché coi'Tere contro 
l’ignoto della spesa di costruzione della 
strada di raccordamento sulla sponda 
sinistra) imperocché se in oggi; sif dice 
che costa lire 20000, a cose pitte am­
monterà a somma ben maggiore.’ ' 

Altri infine paurósi d’oghi'pbògi'éfeso 
di ogni miglioramento, opinano •;essere 
la miglior cosa di questo ,moudo quella 
di lasciare che si ripari l’attuale ponte, 
e così il paese non spenderà nulla.

Queste obbiezioni che a tuttàprihla 
pare abbiano un certo Valore. Mi 
tornerà però non diffìcile il combatterle, 
avendo fiducia d’ottenere, se non la 
conversione dei loro autori, certamente 
che venga a limitarsi il ' nùhìedo di 
coloro che con • q'uèlli^divisero 'il lofio 
modo *di vedere.'1 ■

in altra loca- 
sodiìisfare *al 
dizióne' in' un 

ambiente meno ristretto, ma vd è di 
assoluto ostacolo la. soverchia;.vicinanza 
dell’ultima, dimora dei nostri.. cari,,... la 
quale converrebbe tosto trasportare 
altrove con gravissimo dispendio.'

Non fa il conto di confutare coloro 
elio non, vogliono; miglioramenti. ,di 
sorta, poiché il volere perpetuale un 
assurdo, il volere ristorata una, costru­
zione, elle é la m-gàziòiie ‘ di1* ciò5 òhe 
oggigiorno chiamasi ponte,"purché* il

L’ ubicazione del. ponte 
lità (all’orto) potrebbe 
desiderio di aversi T àbit

VH.
Malgrado i suoi proponimenti, fattisi 

(l'un tratto contrari al matrimonio con 
la Signorina Giulia, volendo Mario per 
un certo riguardo tenere ancor vivo 
quel simulacro d'affetto, non tralasciò 
di vederla quasi ogni giorno. Anzi un 
giorno, consenziente la mamma, Giulia 
lo invitò a fare con loro un'altra gita 
in campagna.

Si parti in vettura. Nell’uscire dall’a­
bitato, al terrazzo di un’ultima casa si 
sollevarono gli occhi di Mario e di 
Giulia, e fu vista su quello una giovane 
donna arrossire e conturbarsi nel viso, 
poscia togliersi sollecitamente dal pa­
rapetto sul quale era appoggiata, e 
sparire.

Anche Mario si turbò; ma Giulia ne 
riso, giacché qualche notizia le fosso pur 
giunta ad orecchio di relazioni troppo 
intime fra i due.

Arrivati al luogo prefisso, discesero 
dalla vettura e penetrarono in una 
specie di parco, che apparteneva ad un 
cuoco arrichitosi con la Comune Fran­
cese.

Quel di la Signora Dorotea sembrava 
molto distratta.

Mario e Giulia la seguivano lungo i 
viali, e passeggiavano lentamente in 
silenzio.

Mario colse dei fiori e cercò a- 
dornarne i capelli di Giulia, ma costei 
se li strappò con un certo dispetto, e 
tenutili per poco, non curante, fra le 
mani, cominciò a sfogliarli ed a gittarli 
via.

Mario si scosse, e con voce interrotta 
osservò :

n Cosi sciupi i miei fiori ?» Ed ella 
a ridere e a dire in risposta:

« Mon Dicul che debbo farne? Averli 
in testa non mi piace, mi da ai nervi; 
portandoli sempre in mano é cosa che 
annoia: Vaila! »

« Capisco, sei un po’ gelosa di Clara, 
e vuoi mettermi a prova.... »

« Ma no! le ne suis pas jalouse, 
momieur; non sono egoista, glielo 
giuro... — le vous il’efende de me tutoyer 
dacantage. * , . ;

« Ma allora che significa ciò?.. »»
E Giulia:

« Son persuasa che non può amarmi, 
che non mi stima, ed io non pretendo 
nè Luna cosa nè l’altra. Delle sue 
carezze, dei suoi baci, glielo dico subito 
chiaro e tondo, sono stanca, annoiata.!. 
Avez-cous comprisi »

« Giulia il tuo linguaggio mi sorprende, 
mi annichilisce.., »

« Replico, tolga il tu di mezzo, non 
voglio... »

* Ma dunque non mi amate? » 
Giulia folleggiava.
E Mario :
« Rispondete, Signorina. »
« Ma via, instò Giulia dopo qualche 

momento di esitanza e coii maggior 
serietà, cessiamo di corbellarci a vicenda: 
la commedia è finita. Non desidero di­
ventar la moglie di alcuno, molto meno 
diventarne 'la ganza, — voi là »

Mario cascò dalle ; nuvole. L’indole 
bizzarra e nervosa di quella donzella 
lo stordiva. Gl) ultimi bagliori delTati- 
reola, che sembrava circondare Giulja 
Viguone, erano affatto scomparsi. ;

Le visito di, Mario in casa di madama; 
Flambeau cominciarono ad essere meno 
frequenti, le relazioni più fredde.

Venne il tempo della partenza delle 
due donne. Kj * IH

Mario si recò a vihtàflè-per l’duini a 
volta, e ad augurar loro il buon viaggio 
per meno debito di cortesia.

Giulia era giuliva come non si era 
mai vista.

« E molto .contenta di andar-via, o 
Signorina? » s’arrischiò, Mario, a,, do­
mandarle.

<( Tpès r-,coniente, .Monsicw'X f  .$\\& 
rispose, si approssima la stagione che 
a\VArenile, de, la , Gare ed, .alla,. ; Pro­
menade, xles Angìes s i. veggono, faccio 
nuove, ed a me piace tanto ,la vari.oV\...»

Alle die.ci delfi.ndomani .una,lvptipra 
postale logora e sdrucita, alla, quale 
erano attaccati un ronzino zpppped.un 
altro cieco di un occhio .in compagnia 
di un mulo scarno e ricalcitrante,parti va 
in mezzo agli urli ed agli schiamazzìi,.dei 

.g amine, che formavano da dispqi;azione 
de! vetturale. • :

Quella vettura portava Giulia e sua 
■madre. , , ....i
. : .  :■■ ■ ■ ■ ' ' . ■  ' ■■ r  ! : ’ i ! • ■,' !). e

(Continua).


